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	PERSONAGGI

	
	

	Adelina
	La Vedova

	Brigida
	Amica della Vedova

	Beppe
	Amico della Vedova

	Carlo 
	Amico della Vedova

	Dino
	Amico della Vedova

	Ernestina
	Esperta in Enigmistica

	Giovanni
	Il Defunto marito


La storia si svolge nel soggiorno di una casa modesta

La storia

Dopo il Funerale del Marito Giovanni Adelina rientra in casa con quattro amici che la sostengono. La vedova, comunque, non è veramente affranta poiché Giovanni, durante la loro vita insieme, non è mai stato gentile con lei. Occasionalmente trovano una busta che contiene uno strano testamento con delle indicazioni per trovare un tesoro. Dopo una bizzarra caccia a base di indovinelli finalmente lo scoprono . Sarà un curioso e perverso modo che Giovanni ha trovato per vendicarsi delle infedeltà della moglie, ma, nello stesso tempo, dimostrerà, a modo suo e nonostante tutto, di averle voluto bene.

PRIMO ATTO

(Palcoscenico vuoto. Magari un suono di campana da morte nel sottofondo. Entra Adelina vestita a lutto seguita e sorretta dagli amici del defunto)

ADELINA: Prego prego, entrate pure amici cari. Grazie, grazie veramente di cuore per aver partecipato al mio immenso dolore. (Si siede in poltrona in mezzo al palco. Col fazzoletto asciuga le lacrime. Brigida in parte a lei e gli altri dietro). Povero Giovanni… Che brutta fine!
BRIGIDA: Ma sai Adelina che il nero ti dona…

ADELINA: Mah, mi donerà anche, ma mi sa che mi fa apparire più vecchia. E poi il nero non mi piace. E per fortuna i mariti ci lascano una sola volta così non sarò più obbligata a portarlo un’altra volta. Comunque, carissimi amici che mi avete accompagnato e sostenuto, vi dirò una cosa che vi prego di tenere solo per voi. Anche l’intimo che indosso è tutto nero. Sapete… fa pendant col vestito. Per l’occasione mi sono messa il tanga, sempre nero, e anche un reggiseno a balconcino che è un amore
BRIGIDA: Scusa Adelina, ma da quando hai quelle cosine così sfiziose ed erotiche?

ADELINA: Ovviamente me le sono comperate ieri per l’occasione. Immaginatevi se il mio povero Giovanni mi avrebbe permesso dell’intimo simile! L’ultima volta, e anche l’ultima, che mi sono presentata in camera con queste cosette e ovviamente nere che presumevo svegliassero ormai i suoi istinti da anni in catalessi, quello mi guarda e mi fa: “Ma cos’è ‘sta roba? È arrivato Batman?”. Capito che belle soddisfazioni che mi dava? E ora sono vedova, tristemente sola e abbandonata! Comunque il mio Giovanni ora se n’è andato e non ritornerà mai più
BEPPE: Ti capiamo Adelina; era così bravo…
CARLO: Era così buono…

DINO: Un pezzo di pane…

BRIGIDA: Era così bello…
ADELINA: Adesso Brigida non esagerare. Diciamo che era… come dire… diverso…
BEPPE: Dici che era gay Adelina?

ADELINA: Ma va! Non era quello, ma… aveva un modo…

CARLO: Di che modo parli?

ADELINA: Dai, lo sapete bene quanto era strabico. Era diverso perché con un occhio sapeva guardare me  e con l’altro seguiva la televisione. Quindi, proprio bello bello…
BRIGIDA: Per me era bello! E basta!

DINO: Questione di gusti…

BRIGIDA: Comunque era un gran pezzo d’uomo..
BEPPE: Su questo hai ragione Brigida; proprio un pezzo. Proprio a causa di quel pezzo che gli mancava

CARLO: Vero; proprio quel pezzo di gamba che gli mancava…

ADELINA: Colpa del diabete. Lo dicevo sempre al mio Giovanni. Prima o poi ti taglieranno via una gamba Giovanni, o magari qualcos’altro.  E lui, quando ci pensava, temendo che gli tagliassero via qualcos’altro, ci stava proprio attento

BRIGIDA: Adelina, a cosa ti riferivi dicendo qualcos’altro?

ADELINA: Lo sai bene Brigida quanto gli uomini ci tengono a…

BRIGIDA: Basta così! Penso di aver capito!

ADELINA: Per cui era diventato ossessionato da qualsiasi cosa che contenesse qualcosa di dolce. Pensate che mi aveva perfino vietato di dirgli delle parole dolci. Dopo il matrimonio non ha voluto fare nemmeno il viaggio di nozze perché diceva che quella era la luna di miele. E al mare? Quando nuotava nell’acqua alta non voleva assolutamente portarsi appresso una ciambella perché le ciambelle di solito contengono zuccheri. E non vi dico le madonne che mi ha detto quando gli avevo detto che avrei desiderato andare ad un concerto di Zucchero!

BEPPE: Certo che quella era proprio un’ossessione!

CARLO: Altro che ossessione!

DINO: Proprio un incubo!

ADELINA: Proprio un’idea fissa. In casa non stava mai fermo perché aveva paura del dolce far niente e si è sempre rifiutato di andare al cinema a vedere “La dolce vita”
BRIGIDA: Ma ci puoi dire di cosa è morto?

ADELINA: Il nostro dottore gli diceva spesso che sarebbe crepato di salute. E così è stato

BRIGIDA: Non ho mai capito come si debba crepare di salute…

ADELINA: Te l’avevo detto che era strabico. Una sera ha voluto raggiungere l’osteria in bicicletta. Non c’era molto chiaro. Davanti a lui, sempre con i suoi occhi a scatto libero, aveva visto due fari, uno di qua e uno di là. Pensando che fossero due moto aveva deciso di passarci in mezzo. Invece era un camion…
BEPPE: Quindi centrato in pieno!

CARLO: Sfracellato come un’acciuga in scatola!

DINO: Morto, defunto e sfracellato
ADELINA: Proprio così. Se fosse stato ammalato non si sarebbe mosso da casa; siccome stava bene è… è crepato di salute!

BEPPE: Che fine tragica!

CARLO: Che fine drammatica!

DINO: Che fine amara!

ADELINA: Certo che è stata una morte amara! Molto probabilmente, da buon diabetico, non ha voluto scegliere una morte… più dolce!

BEPPE: Ti capiamo Adelina; era così bravo…

CARLO: Era così buono…

DINO: Un pezzo di pane…

BRIGIDA: Era così bello…

ADELINA: Oddio; avresti dovuto vederlo lì sull’asfalto se era bello… Era così spiaccicato che hanno dovuto staccarlo dall’asfalto con un badile
BRIGIDA: Su, fatti forza Adelina
BEPPE: Fatti coraggio

CARLO: Non abbatterti

DINO: Non mollare

ADELINA: E chi molla! Io no di certo!

BRIGIDA: Comunque c’è da dire che il tuo Giovanni ti voleva proprio bene…

ADELINA: Sei sicura Brigida che parli proprio del mio Giovanni?

BRIGIDA: E di chi se no?

BEPPE: Posso confermare che all’osteria spesso parlava di te e come era felice quando poteva esaudire qualche tuo desiderio

CARLO: Vero, lo posso confermare

DINO: Diceva che almeno una volta alla settimana ti portava fuori a vedere il cinema

ADELINA: Certamente che una volta la settimana mi portava fuori a vedere il cinema. Portava due sedie in cortile, ci sedevamo e, attraverso la finestra, guardavamo un film alla televisione

BEPPE: E quando avevi espresso il desiderio di vedere il mondo?

CARLO: Ci ha detto che non se l’è fatto ripetere due volte

DINO: E che, per dimostrare come ti voleva bene, ti ha accontentato immediatamente

ADELINA: E come no? Certo che me l’ha fatto vedere il mondo! Mi ha regalato un mappamondo! Poi mi promise mari e monti, e mi regalò un Atlante…
BRIGIDA: Certo però, anche tu, chiedere di vedere il mondo non ti sembra di aver chiesto un po’ un troppo?

ADELINA: Infatti una volta gli ho chiesto di farmi vedere Parigi…

BRIGIDA: Ti ha accontentato?

ADELINA: Immediatamente. È andato in una Agenzia di viaggi, ha preso un opuscolo di Parigi, è tonato a casa, me l’ha messo sotto il naso e mi fa: “Volevi vedere Parigi? Eccolo qua!”

BRIGIDA: Ma tu, almeno qualcosa di buono e di gentile, l’avrai pure fatto  per lui…

ADELINA: Ma hai dei dubbi? Ho sempre cercato di esaudire ogni suo desiderio! Un giorno mi aveva chiesto che se un giorno gli fosse capitato di morire, per paura di svegliarsi dopo essere stato sepolto, mi ha fatto promettere, no, giurare di mettergli nella cassa un cellulare.
BRIGIDA: Quale? Quello dei carabinieri?

ADELINA: Non quel cellulare li, il telefonino, quello che usano adesso e che la gente tiene in tasca per telefonare e fare i messaggi.

BRIGIDA: Ma si può sapere perché voleva il telefono nella cassa?

ADELINA: Te l'ho detto, se per caso si fosse svegliato per ... Come si chiama? La morte trasparente...

BEPPE:  Morte apparente, Lucrezia...

ADELINA: Ecco, proprio quella; se per caso si fosse svegliato dopo morto lui avrebbe preso il telefono e mi avrebbe chiamato per dirmi che era ancora vivo e che l'avevamo sotterrato per errore.

BRIGIDA: Quindi hai fatto l'abbonamento alla Telecom...

ADELINA: Gli ho comprato un tesserino da venti euro e gliel'ho messo dentro. Però devo confessarvi una cosa; lui si è fatto promettere di farsi mettere il telefono e la tessera e io, per essere apposto con la coscienza, gli ho messo nella cassa il telefono e la tessera... 

BRIGIDA: E allora cos'hai da confessare Lucrezia?

ADELINA: Che non gli ho messo la batteria! Non si sa mai, quello sarebbe stato capace di svegliarsi apposta per fare dispetto a me.

BRIGIDA: Certo Lucrezia che non hai un gran bel ricordo del tuo povero Giovanni...

ADELINA: Cosa? Pensa che ha venduto perfino la bicicletta e a me aveva detto che gliel'avevano rubata. Non solo, mi ha sempre fatto fare una vita grama tant'era avaro. Pensa che tutte le volte che mi vedeva mangiare un nuovo si metteva a piangere perché diceva che, se invece di mangiarlo, l'avessimo messo sotto la chioccia, avremmo potuto avere una gallina di più nel pollaio. Capito Brigida?
BRIGIDA: Adesso però dimentica tutto; la vita continua Adelina

ADELINA: Tranquilla Brigida; non crederete che la mia vita si fermi qui! Intanto che ne dite se, alla sua salute, ci beviamo un buon bicchiere di vino?
BRIGIDA: Non sarebbe male, ma non capisco perché dovremmo bere alla sua salute visto che in questo momento è là disteso e allungato sotto terra! Sebbene sia crepato di salute, adesso la salute se n’è andata a ramengo!
BEPPE: A proposito Adelina; perché hai voluto metterlo sotto terra e non in un loculo?
ADELINA: Devo dirti la verità Beppe? Perché se si risvegliasse dopo morto gli sarebbe più difficile uscire

BRIGIDA: Questa non l’ho capita… 

ADELINA: Tu no, ma io sì

CARLO: Ma c’è un’altra cosa che ho notato. Appena dopo la sepoltura, invece di andartene come noi, ti sei allontanata camminando all’indietro, voltandogli la schiena
DINO: Questo l’ho notato anch’io. Come mai Adelina?

ADELINA: Perché il Giovanni ogni tanto, quando mi faceva il favore di guardarmi, mi diceva; “Adelina, hai un culo che a vederlo potrebbe far resuscitare i morti”. Col cavolo avrei rischiato che lo guardasse!
BRIGIDA: Magari sarà il dolore, magari la forza della disperazione, ma non mi sembra il caso…

ADELINA: Di dirvi quel che ho detto? Voi non avete vissuto con lui tutti gli anni che noi siamo stati assieme! Sapete che vi dico? Anzi no! Non ve lo dico se prima non facciamo quella bevuta. Aspettate. (Da un armadio toglie bottiglia e bicchieri e tutti si avvicinano al tavolo. Versa). Alla salute del Giovanni
TUTTI: Alla salute! (Bevono)

ADELINA: Finalmente sono riuscita a stappare questa bottiglia!

BEPPE: Perché? Cos’ha di strano questa bottiglia?

ADELINA: Questa bottiglia è una bottiglia di Champagne, quello vero, mica un vinello da quattro soldi. Me l’aveva regalata mio padre il giorno che mi sono sposata. Il Giovanni, avaro com’era, non ha mai voluto aprirla dicendo che una bottiglia così chissà cosa sarebbe costata e sarebbe stata sprecata se avessimo dovuto berla solo noi due. E non solo, diceva che l’avremmo potuta aprire solo in una occasione unica, felice e indimenticabile. E quell’occasione unica, felice e indimenticabile, cari amici, oggi è arrivata!

BRIGIDA: Non è Adelina che queste bollicine…

ADELINA: Bollicine! Champagne mia cara, champagne!

BRIGIDA: Non è Adelina che questo champagne ti sia andato alla testa?
ADELINA: No, la mia testa è lucida come le mie scarpe appena spazzolate
BRIGIDA: A questo punto amici direi di lasciare sola la mostra cara Adelina ad elaborare il suo profondo dolore

ADELINA: L’unico dolore  che adesso sento è quello del mal di piedi dopo quella lunga camminata al funerale di Giovanni

BRIGIDA: Vedete? Ve l’avevo detto. Il dolore le ha dato alla testa. Dovremmo trovare un modo per poterla consolare
BEPPE: Vuoi un abbraccio Adelina?

CARLO: Vuoi che stiamo con te tutto il giorno?

DINO: Vuoi che facciamo un minuto di silenzio?

ADELINA: No, quello che voglio, se proprio volete consolarmi, è un altro bicchiere di champagne! (Brigida esegue). Buono, proprio buono! Anzi, in questo momento è ancora più buono!
BRIGIDA: Ma non ti sembra Adelina di esagerare? Dopo tutto il Giovanni è là disteso e ancora caldo

ADELINA: Caldo quello? Ma quando mai è stato caldo? Quello era caldo nemmeno a ferragosto! E con me sempre freddo e assolutamente non è mai stato… rigido!

BEPPE: Adesso ho capito quello che hai voluto che si scrivesse sulla sua tomba!

CARLO: Io non l’ho capito bene, ma sicuramente c’è qualcosa di strano… Forse non era il caso di ordinare al marmista di scrivere…

DINO: “Qui giace mio marito Giovanni, finalmente rigido!”

BRIGIDA: Quindi vuol dire che… che non sei proprio distrutta dal dolore…

ADELINA: Distrutta? Dammi un altro bicchiere Brigida. (Brigida glielo versa). È incredibile anici come la vita possa cambiare in un batter d'occhio. Dopo anni nei quali ho accettato ogni singolo difetto di quell'uomo ora mi trovo qui a riflettere su tutto ciò che ho tollerato. E sì, sono felice. Felice e arrabbiata. Arrabbiata con me stessa per aver sprecato così tanto tempo. Ricordo il suo modo di lasciare i calzini sparsi per casa, come se avesse bisogno, come Pollicino, di un percorso per ritrovare la strada verso il soggiorno. Mai un gesto gentile, mai un “grazie” sincero. La sua pigrizia era imbarazzante. Se non era seduto davanti alla televisione, allora era sdraiato sul divano, con il telecomando in mano, mentre io mi occupavo di tutto. E che dire delle sue continue critiche? La cosa peggiore, però, era il suo modo di trattarmi come una serva. Quando tornava a casa, sembrava che il mondo gli girasse attorno, mentre io ero solo un accessorio solo utile quando aveva bisogno di qualcuno che gli preparasse il caffè o la cena.  Sì, adesso sono libera. Certo, ci saranno momenti in cui la solitudine si farà sentire, ma la mia tranquillità supera tutto questo. La vera libertà non ha prezzo e, finalmente, posso viverla appieno. E prima o poi arriverà anche l’amore, quello vero!
BRIGIDA: Posso rimetterla al suo posto questa bottiglia o…

ADELINA: Ma sì, la finirò stasera. (Brigida la rimette nell’armadio. Torna con una busta)

BRIGIDA: Adelina, guarda cosa ho trovato sotto il centrino del vano bottiglie… a me sembra una busta. (La passa ad uno dei convenuti che a sua volta la passa agli altri che commentano tipo “Eh sì è proprio una busta ed espressioni simili” che a loro volta la consegnano ad Adelina)

ADELINA: Cos’è questa roba? E da dove salta fuori? Aspetta aspetta che c’è scritto qualcosa… Di sicuro questa è la calligrafia di Giovanni perché sembra scritta dalle zampe di una gallina. “Tes… Testamento”. Testamento? Ma cosa vuol dire?

BEPPE: Per me vuol dire che qui dentro qualcosa che ti ha lasciato

CARLO: Magari è piena di soldi!

DINO: Stai diventando ricca Adelina!

ADELINA: Piano piano e sangue congelato! Se fosse piena di soldi non sarebbe così piatta e sgonfia. E poi mi viene da ridere se penso come avrebbe fatto quel pirla di Giovanni a lasciarmi dei soldi se non ne aveva mai in tasca nemmeno uno se non qualche moneta che si spendeva all’osteria con i suoi compagni di merende!
BEPPE: Magari una grande sorpresa!
CARLO: Un assegno circolare

DINO: Un libretto al portatore!

ADELINA: No, per me qui dentro mi ha lasciato un foglio con dei debiti da pagare

BRIGIDA: E allora sarà meglio che la apra così ti togli ogni dubbio

ADELINA: Dici?

BRIGIDA: Dico

BEPPE: Anche noi diciamo

ADELINA: Apro?

BRIGIDA: Apri! Non farci stare in pena!

ADELINA: Veramente sarei io che dovrei stare in pena a scoprire cosa quel malnato mi ha rifilato. Non mi aspetto nulla di buono. Apro?
BRIGIDA: Apri!

ADELINA: (Con ansia e circospezione apre la busta ed estrae dei fogli. Inavvertitamente ne lascia cadere uno a terra). Cos’è questa roba? C’è un foglio tutto scritto
BEPPE: Per forza! Mica avrebbe messo un foglio in bianco!

CARLO: E, se c’è qualcosa di scritto…

DINO: Quel qualcosa si dovrebbe leggere

ADELINA: No, sono troppo agitata… leggilo tu Brigida. (Glielo passa)

BRIGIDA: Leggo?

ADELINA: Leggi

BRIGIDA: Mamma mia! 
BEPPE: Cos’è successo?
BRIGIDA: Successo… niente, ma c’è qualcosa che non capisco… Da dove comincio?
CARLO: E tu comincia dalla prima riga
DINO: E leggi piano così capiamo tutti

BRIGIDA: (Legge). “Cara Adelina, quando leggerai questo mio testamento vorrà dire che sarò già morto e magari anche in paradiso…”
ADELINA: Se quello è in paradiso io dovrei arrivare nell’alto dei cieli… infiniti piani sopra di lui! Dai continua Brigida
BRIGIDA: “E magari anche in paradiso. Riconosco che in vita molto probabilmente ti ho fatto qualche piccolo torto…”
ADELINA: Piccolo! Lo chiama piccolo lui! Bugiardo in vita e ancor più bugiardo in morte!

BRIGIDA: “Qualche piccolo torto. Per cui ho pensato di regalarti qualcosa che ti potesse consolare e farti dimenticare quei pochi momenti di incomprensione e piccole liti che qualche rara volta scoppiavano fra di noi”
ADELINA: Qualche rara volta? Ma se erano quotidiane! Prima e dopo i pasti! Di giorno e di notte!
BRIGIDA: “Che scoppiavano fra di noi, per cui ho pensato di lasciarti un tesoro”
ADELINA: Cos’ha detto! Un… un tesoro? Ah, che ridere! Ma dove lo aveva quel tesoro se aveva sempre le pezze al culo! E poi, doveva proprio aspettare di morire per darmelo? No no, vi assicuro che il Giovanni era un emerito sparapalle! Voglio proprio capire che specie di tesoro mi ha lasciato! Ripeto; bugiardo in vita e ancor più bugiardo in morte!

BRIGIDA: “Ho pensato di lasciarti un tesoro. Visto che durante la nostra vita non hai mai fatto niente…”
ADELINA: Mai fatto niente? Sarei io quella che non ha mai fatto niente! Ma se la servagliel’ho sempre fatta! Di giorno e di notte! Lasciamo perdere la notte che sarei stata disposta a fargliela anche gratis… Dai dai, continua

BRIGIDA:  “Visto che durante la nostra vita non hai mai fatto niente desidero che, per trovare il tesoro, ti metta in movimento per cui ti lascio delle precise indicazioni su come fare”
ADELINA:  Stronzo in vita e ancor più stronzo in morte!
BRIGIDA: “Per cui ti lascio delle precise indicazioni di come fare. Quando riuscirai a risolvere l’indovinello che qui troverai finalmente arriverai all’immenso tesoro. Firmato Giovanni Tappabuchi, il tua affettuosissimo marito”
ADELINA: Ma quello è, anzi, era tutto matto! Ma non poteva dirlo subito dov’è questo maledetto tesoro senza tenerla tanto lunga?
BRIGIDA: Comunque lascia che ti dica una cosa Adelina. Se in quel momento ha pensato a te vuol dire che, magari a modo suo, ti voleva bene

ADELINA: Certo, hai detto giusto, magari a modo suo. Ma io quel modo non l’ho mai visto! È vero che ogni tanto gli prendevano due minuti di passione; e solitamente dopo aver bevuto. “Dai, saliamo in camera Adelina” mi diceva. Poi mi prendeva in braccio e saliva le scale, poi ad un tratto si fermava. “Perchè ti fermi Giovanni? Sei stanco?”. “No, non sono stanco. Ma non ricordo perché andiamo di sopra”. Capito il suo bene com’era?  “Ma ti ricordi da quanto tempo non facciamo più l’amore Giovanni?” e lui, quel tanghero: “Ecco, lo sapevo che ti saresti attaccata a ricordi di dieci anni fa!”. Amore… Ogni tanto lo chiamavo amore, sopratutto il giorno in cui gli arrivava la pensione:  “Amore, sta arrivando San Valentino”. E lui: “Appena arriva salutamelo”.  Allora Brigida, a che punto sei?
BRIGIDA: A questo punto segue… ma, a me sembra un indovinello
BEPPE: Che bello! Che genialata!

ADELINA: Che stronzata vorrai dire

CARLO: Avrei mai pensato di partecipare ad una caccia al tesoro!

DINO: Questa cosa mi eccita davvero tanto!

ADELINA: Questa cosa invece mi deprime tantissimo! Tanto più che in vita sua non è mai stato capace di eccitarmi
BRIGIDA: E adesso che facciamo?

BEPPE: Già, che facciamo?

CARLO: Forse dovremmo incominciare a leggere e risolvere l’indovinello e finalmente scopriremo il tuo tesoro
DINO: Io però non sono mai riuscito a risolverne uno…

BRIGIDA: Mi sa tanto che non ci sia nessuno di noi cinque che ci sappia fare con queste cose
ADELINA: Infatti non riusciremo mai a…

BRIGIDA: A meno che…

TUTTI: A meno che!

BRIGIDA: A meno che non chiamiamo l’Esterina che lei è abbonata a tutte le riviste di enigmistica e che passa tutto il giorno a risolvere rebus, parole crociate e indovinelli

ADELINA: Brigida, ti nomino genio dell’anno! Meriteresti il Premio Mobel! Sicuramente noi, imbranati come siamo in fatto di enigmistica, ci saremmo persi nel decifrare quello che mi ha scritto quel bel tomo. E chiamiamo allora l’Esterina!

BRIGIDA: Ci penso io. Le telefono e quella, parlando di indovinelli, arriverà come un fulmine. (Al cellulare). Pronto, ciao Esterina. Sono la Brigida. Cosa stai facendo? Ah, lo sospettavo. (Verso gli altri). Sta facendo le parole crociate. Senti un po’… Come tela passi con gli indovinelli? (Verso gli altri). Dice che sono il suo pane quotidiano. Ti devo chiedere un favore… Avremmo bisogno… Come… Ah sì, dimenticavo di dirti che siamo un gruppetto appassionato di indovinelli, ma, se non c’è l’aiuto di qualcuno, non ce la possiamo fare. Ma brava! Grazie! Siamo dalla Adelina, quella che abita proprio di fronte a te. Ecco, brava, proprio a quella che le è appena morto il marito, il povero Giovanni. Ma no… lei è immersa nel suo profondo dolore e non si sognerebbe mai di fare gli indovinelli. Siamo noi, i suoi amici più stretti e affettuosi che, per consolarla e farle dimenticare il suo amore perduto… Come… dove l’ha perduto? No, non l’ha perduto da nessuna parte; parlo sempre del Giovanni, pace all’anima sua. Brava, brava, ti ringraziamo tutti, a domani. (Spegne). Ecco fatto, mi ha detto che verrà domani pomeriggio perché adesso è impegnata con un concorso a quiz. Solo a parlare di indovinelli la sentivo tutta eccitata
ADELINA: Comunque, mentre la aspettiamo per domani, potremmo leggere il primo così vediamo se ce la possiamo fare noi. Dai, zitti e ascoltiamo
BEPPE: Magari è facile

CARLO: Magari ce la facciamo noi a risolverlo

DINO: Non per vantarmi ma da ragazzo ero un campione di indovinelli. Risolvevo anche quelli più difficili. Me ne ricordo uno… Vediamo se voi qui presenti ce la  fate a indovinarlo. Attenti eh… “Ho il riccio spinoso-Ma il cuore generoso-Mi mangiano cotta: Arrostita e bollita - Mi trovo in montagna.-E mi chiaman…?”

BEPPE: Ho il riccio spinoso… Mai sentito che i ricci di mare si mangiano cotti, arrostiti e bolliti… Cedo
CARLO: Macchè di mare! Ha detto in montagna! Ma dai è facile! Allora… Mi mangiano cotta, arrostita e bollita … L’insalata! Avete presente quella ricciolina…

DINO: Ma è semplice! Penso che l’abbiano già indovinato tutti. Proviamo a chiedere… (Verso il pubblico). “Ho il riccio spinoso-Ma il cuore generoso- Mi mangiano cotta, arrostita e bollita - Mi trovo in montagna.-E mi chiaman…?”. (Probabilmente la platea dovrebbe rispondere: “Castagna!”). Visto, era facile! E voi, sapientoni, non avete saputo rispondere! 

ADELINA: Forse è meglio che chiamiamo davvero  la Esterina. Dai Brigida, spara subito questo maledetto indovinello
BRIGIDA: (Legge). “Seguite queste soluzioni e troverete il tesoro. Dovete solo risolverlo. “Ho una testa, ma non penso. Ho braccia, ma non abbraccio. Ho un cuore, ma non amo. Cosa sono?”
BEPPE: (Tutti si immergono in pensieri). Accidenti, è proprio difficile
CARLO: Forse un animale… Ha la testa… Ha le braccia…

DINO: Guarda Carlo che gli animali non hanno le braccia; solo zampe

BEPPE: E allora?

ADELINA: Allora ripeto che se non interviene la Esterina siamo proprio nella cacca!
BRIGIDA: Ma dove li avrà pescati il Giovanni questi indovinelli? Di sicuro non potevano essere farina del suo sacco…

ADELINA: Te lo spiego io; al bar ci sono dei giornali di enigmistica con tanto di soluzione all’ultima pagina. Ecco dove sicuramente deve averli trovati. Adesso però, cari amici, dopo questa giornata pesante, sono un po’ stanca. Che ne dite di vederci qui domani ancora tutti assieme?
BRIGIDA: Certo certo. Dai ragazzi, andiamocene e lasciamola qui sola a smaltire le sue emozioni

BEPPE: Ciao Adelina, ci vediamo domani
CARLO: Ciao Adelina, ancora congratulazioni

BRIGIDA: Scusa Carlo, perché congratulazioni?

DINO: Voleva dire condoglianze. (Escono dopo i soliti abbracci) 
ADELINA:  (Beve un altro bicchiere) Alla tua salute Giovanni! Che tu viva in pace nel regno dei cieli e io su questa terra! Cin cin Giovanni! Beato tu, beata io! (Rientra Beppe)

BEPPE: Adelina! Cara!

ADELINA: Oddio, chi c’è ancora!
BEPPE: Sono ancora io, il tuo Beppe!
 ADELINA: Il mio… In che senso il tuo?
BEPPE: Ma come? Non puoi dimenticare… O forse è la tua mente che, dopo questa giornata particolare, si è un po’… come dire… ingrippata?
ADELINA: No, scusa Beppe; se mai ingrippato sarai tu. Come puoi davanti ad una vedova ancora sconvolta dal dolore…

BEPPE: Ed è proprio per lenire il tuo dolore che sono immediatamente tornato! Per rimanere da soli. Io… e te! I nostri incontri clandestini, le nostre passeggiate al chiaro di luna, gli abbracci, le parole colme d’affetti… Il nostro amore prima che ti sposassi, il nostro amore dopo che ti sei sposata…
ADELINA: Acqua passata Beppe, acqua passata…

BEPPE: Ma come, proprio ora che hai ottenuto la tua libertà…

ADELINA: Quella libertà la voglio vivere da ora in poi a modo mio. Le nostre sono state piccole pause, magari a volte dolci e affettuose fatte per evadere da quella monotona bolla casalinga che mi teneva prigioniera. Niente di più!
BEPPE: E io che speravo…

ADELINA: Lo speravamo entrambi, è vero, che potessimo un giorno vivere una nostra vita alla luce del sole, ma ora non è più possibile

BEPPE: Non lo posso credere…

ADELINA: Beppe, guarda fuori; cosa vedi?

BEPPE: Vedo… vedo che piove

ADELINA: E quindi è sparita la nostra vita alla luce del sole!

BEPPE: Quindi… vorresti dire che tutto finisce qui?

ADELINA: Se son rose fioriranno!

BEPPE: E i fiori che ti ho regalato?

ADELINA: Appassiti!

BEPPE: E i cinema che ti ho offerto?

ADELINA: Dimenticati!

BEPPE: E gli abbracci che ti ho dato?

ADELINA: Non abbastanza stretti!

BEPPE: E tutte le volte che abbiamo… intimamente consumato?

ADELINA: Troppo veloce!

BEPPE: Veloce io? Ma se mi dicevi…

ADELINA: Cosa volevi che ti dicessi? Che eri più veloce di un PIT STOP del cambio di gomme di una Ferrari? Se avessi potuto ti avrei multato per eccesso di velocità!

BEPPE: Molto probabilmente è perchè di solito lavo le mie mutande con l’. Comunque mi auguro che presto ti riprenda da questo tuo smarrimento e che quelle rose fioriscano presto

ADELINA: Ora Beppe vorrei riposare. Le emozioni di questo giorno mi hanno distrutta

BEPPE: Ti lascio amore mio. E mi auguro che quelle rose fioriscano presto! A presto! (Esce, Adelina si siede su una poltrona, si copre con una coperta, calano le luci, magari musica, e si addormenta. Il Sipario si chiude lentamente)

SECONDO ATTO
(Adelina è ancora addormentata in poltrona. Luci soffuse. Dalla parte opposta compare il fantasma di Giovanni.  Tunica bianca. Le si avvicina)

GIOVANNI: Ade… Ade… Adelina… Svegliati Adeluccia… (Adelina spalanca gli occhi e si guarda attorno)

ADELINA: Ma… Ma chi mi chiama? Adeluccia? Mai nessuno mi ha chiamato Adeluccia… (Mette a fuoco Giovanni). O dio mio! Ma tu… tu… chi sei? Chi è questo coso vestito di bianco? Sei un dottore? Un imbianchino? Magari il Papa in persona! Buongiorno santità…
GIOVANNI: Ma no Adelina, nessuno di tutti questi. Intanto non sono un coso, ma sono un puro Spirito
ADELINA: Gli spiriti che conoscevo io erano solo quelli che il mio Giovanni si tracannava all'osteria
GIOVANNI: Ma non mi riconosci? Guardami bene, guarda il mio viso. Sono Giovanni, tuo marito…

ADELINA: Mio marito? Ma quando mai Giovanni mi hai chiamato Angeluccia! Gli ultimi due anni continuavi a chiamarmi amore, poi ho scoperto che mi chiamavi amore perché ti eri dimenticato anche il mio nome!

GIOVANNI: E invece sono proprio io, Giovanni, il tuo adorato sposo, quello che hai da poco sotterrato
 ADELINA: Ma sei già risorto? Io ho saputo di qualcuno che per risorgere ha dovuto aspettare tre giorni, ma tu solo dopo poche ore?
 GIOVANNI: No, vengo direttamente dall'aldilà
 ADELINA: E cosa ci faresti nell’al di qua? Ma come vuoi che creda che tu sia davvero il Giovanni se cammini normalmente sapendo che mezza gamba non ce l'hai più e vedo che mi guardi dritto negli occhi sapendo che avevi gli occhi a scatto libero?
 GIOVANNI: Dove sono io ci sono degli ottimi oculisti e fantastici ortopedici. Come sono arrivato lassù mi hanno riparato in un batter d'occhio e senza chiedere appuntamenti che durano dei mesi come si fa da queste parti, e tutto gratis! Le fanno bene le cose lassù!
ADELINA: Lassù... lassù dove?
 GIOVANNI: In paradiso, no!
ADELINA:  D'accordo che sto sognando, o meglio, d’accordo che sto avendo un incubo, ma non riesco proprio a pensare come un tipo come te sia già arrivato in paradiso
 GIOVANNI: Sinceramente non è stato facile. Per poterci entrare ho dovuto raccontare tutta la mia vita per filo e per segno e soprattutto commuoverli dimostrando come su questa terra io sono sempre stato trattato a pesci in faccia da mia moglie
ADELINA: Che bugiardo!

GIOVANNI:  Per cui hanno desunto che l’inferno l’avevo già vissuto qui

ADELINA: Questo è tutto da vedere e tutto da dimostrare! Ma si può sapere perché mi hai voluto comparire in sogno?

GIOVANNI: Intanto volevo sapere perché mi hai infilato sotto terra e al buio sapendo che la notte tenevo sempre la mia piccola abatjour accesa. Lo sai che il buio non l’ho mai sopportato

ADELINA: Cosa pretendevi? Che ti facessi una tomba con tanto di marmo e cornice dorata? O magari anche una cappella familiare? Ci sarebbe mancato anche quella! Così sarei stata condannata ad averti accanto anche dopo la mia morte! Ma dai; tu in paradiso? E chi ci crede? Non penso che lassù ci siano cascati come allocchi…

GIOVANNI: Invece sì! Per convincerli c’è voluto del bello e del buono. Hanno voluto analizzare tutti i minimi particolari del nostro matrimonio

ADELINA: E chissà che balle hai raccontato…

ADELINA: La verità, tutta la verità, nient’altro che la verità! Ti ricordi quando, in uno slancio di profondo affetto ti avevo detto che per te sarei andati in capo al mondo? E tu cosa mi avevi risposto? “Ti prendo subito il biglietto!”. E quando, dopo l’ennesima lite, sono andato sul cornicione della casa  e ti avevo detto che mi sarei buttato? E tu cosa mi avevi risposto? “Già che ti butti porta di sotto il sacco della spazzatura!”. E quando, mentre giacevo in punto di morte all’ospedale, ti ho chiesto: “Adelina, ora che sono in punto di morte per via della cirrosi epatica, puoi dirmelo… Mi hai mai tradito?”. E tu cosa mi hai risposto? “E se poi non muori?”. E quando ti sei messa in testa di farmi una foto col cellulare nuovo? Mi hai detto: “Sorridi Giovanni, è per la lapide; non si sa mai!”
ADELINA: Infatti ieri mi è venuta buona!
GIOVANNI: E, dopo aver raccontato tutto questo, mi hanno dato immediatamente il Permesso di Soggiorno! E poi, non credi che tu abbia fatto una bella figura con la gente mettendomi sulla cassa e poi sulla tomba dei volgari fiori di plastica?

ADELINA: Pensavo ti facessero piacere. Con quella misera pensione di reversibilità che mi toccherà come potevi pensare che avrei potuto comperare quelli veri?

ADELINA: Comunque ora non ho più bisogno né di fiori né di preghiere. Da lassù non mi smuoverà più nessuno
ADELINA: Ma dai, tu in paradiso? Comunque questo, ripeto, è tutto da vedere e tutto da dimostrare! Ma si può sapere perché mi hai voluto comparire in sogno? In poche parole mi dici cosa sei venuto a fare!
GIOVANNI: C’è posta per te

ADELINA: Fai anche il postino a desso?

GIOVANNI: Nel senso che ho un messaggio per te

ADELINA: E allora spara!

GIOVANNI: Sta tranquilla che, se potessi, ti sparerei davvero, ma, nel mio stato attuale, mi è assolutamente vietato fare delle cattive azioni. Sono venuto a dirti, anzi, a convincerti di sposare… di sposare il Beppe
ADELINA: Scusa Giovanni, fammi capire… Sposare Beppe? Proprio lui? E perché?
GIOVANNI: Ma dai che lo capisci… Guarda che dove sono adesso si sa tutto e si conosce tutto; presente e passato! In poche parole vediamo tutto!

ADELINA: Guardoni!

GIOVANNI: Vorresti dire che fra te e Beppe non c’è mai stato…
ADELINA: Questi sono affari miei! O meglio, nostri! Ma perché tieni così tanto che io sposi Beppe? Ma se in vita non l’hai mai sopportato! Se eravate nemici giurati! Se lo hai sempre odiato!
GIOVANNI: Perché, prima che sposassi me, eravate fidanzati, e non so voi due cosa avevate combinato. Ti ricordi che mi parlavi sempre di lui? Che quando ti toccava ti faceva venire i brividi… come se io non te li avessi mai fatti venire!
ADELINA: Ma anche tu mi facevi venire i brividi, ma di freddo! Non volevi mai accendere i caloriferi perché il gas costa!

GIOVANNI: E che Beppe ti portava sempre le rose… Come se io non ti avessi mai portato dei fiori…
ADELINA: Certo che qualche rarissima volta me li portavi, ma erano crisantemi che rubavi al cimitero!
GIOVANNI: Per cui, più che un messaggio, è un consiglio, un invito! Che, se non lo attuerai, ogni notte entrerò come il peggior incubo nei tuoi sogni

GIOVANNI: Senti Giovanni, non tenerla tanto lunga e dimmi il perché di questo tuo maledetto consiglio

GIOVANNI: Avevo capito che fra voi due c’era del tenero anche quando tu eri la mia legittima moglie; in paese ne parlavano tutti. Quindi il mio pressante consiglio è… da vedova, dopo la tua settimana di lutto…

ADELINA: Una settimana? Troppo!

GIOVANNI: Dopo due o tre giorni di lutto, come ti ho detto, devi assolutamente sposare Beppe!

ADELINA: Ma proprio Beppe? Ma sei matto? Credi non ci sia meglio di Beppe sulla piazza? Dove vuoi arrivare?
GIOVANNI: Questa sarà la mia atroce vendetta! Perché così lui, con te, farà una vita di merda come tu hai fatto fare a me. E questo sarà quello che si merita! Ciao Adelina; continua a dormire

ADELINA: A questo punto il sonno mi è passato

GIOVANNI:  Io torno lassù. (Esce lentamente)

ADELINA:  E restaci! Ah, dimenticavo! (Lo rincorre), Giovanni; torna qui un momento! Giovanni! Se n’è andato quel bastardo di puro spirito. Volevo chiedere qualcosa a proposito di quel suo dannato indovinello e del suo maledetto tesoro, ma… (Toglie la bottiglia dalla credenza e beve un bicchiere). Alla tua salute Giovanni! Ti auguro che ci ripensino e chi ti sbattano all’inferno! (Entra Ernestina)

ESTERINA: Ciao Adelina, ho trovato la porta aperta

ADELINA: Ciao Ernestina, grazie di essere venuta. Abbiamo bisogno di te

ESTERINA: Mi ha telefonato Brigida e so tutto. Di fronte a questi compiti non mi tiro mai indietro. In Enigmistica sono la prima della classe! Ma sei sola?

ADELINA: Sinceramente è appena uscito un fantasma

ESTERINA: Un…. Un fantasma?

ADELINA: Troppo lungo da spiegarti… (Entrano anche gli altri tre. Salutano)

BEPPE: E allora? Risolto tutto?

ADELINA: Risolto un bel niente perché Esterina è appena arrivata

ESTERINA: Dai, non perdiamoci in ciance; iniziamo …

ADELINA: Questo è il biglietto. Noi non abbiamo capito una sega

BRIGIDA: Santa Ernestina aiutaci tu!

ESTERINA: E allora incominciamo. (Legge). “Ho una testa, ma non penso. Ho braccia, ma non abbraccio. Ho un cuore, ma non amo”. Cosa sono?
ADELINA: Già, cos’è?

ESTERINA: Questo è davvero astruso… Ho braccia, ma non abbraccio…

BEPPE: Magari si rifiuta di abbracciare qualcuno di antipatico
CARLO: Magari è un suo nemico e…

DINO: Ma la finite? Così le fare mancare la concentrazione!
BEPPE: Sei concentrata Esterina?

ESTERINA: Più di un concentrato di pomodoro!

BRIGIDA: Ma volete star zitti voi tre!

ESTERINA: (Espressione di sorpresa). Forse ci sono! “Ha la testa… Ha le braccia…”
BEPPE: Allora? Non tenerci sulle spine!

CARLO: Non vorrai che ci venga un coccolone!
DINO: Il coccolone te lo faccio venire io se non la smetti Carlo!

ESTERINA:  (Si guarda attorno, gira per la stanza seguita in fila indiana da tutti). Trovata!

ADELINA: Trovato cosa?

ESTERINA: Trovata la soluzione e la soluzione è in questa stanza. (Si avvicina ad una statuetta di un Santo). La vedete questa? E questa è la soluzione

BRIGIDA: Esterina, se prima non capivamo una cippa adesso capiamo ancora meno

ESTERINA: Secondo voi, cos’è questa?

TUTTI: Una statua

ESTERINA: Ed è questa la soluzione! “Ho una testa, ma non penso. Ho braccia, ma non abbraccio. Ho un cuore, ma non amo”

ADELINA: Ma pensa tu! Sembrava così difficile e… Ascolta Esterina… Adesso che abbiamo la soluzione non vedo come si possa trovare il tesoro. Non penso che questa statua sia di oro massiccio. È da un sacco di tempo che sta qui

ESTERINA: Vero; si capisce. (Sollevando la statua). E si capisce anche dalla polvere che c’è su… Oh, guarda qui sotto il basamento cosa c’è! Da quanto tempo non la muovi?

ADELINA: Da una vita. 

ESTERINA: (Mostra una busta trovata sotto la statua). E questa cos’è?
ADELINA: Se non sei cieca dovrebbe essere una busta

BEPPE: Io direi di aprirla…

CARLO: Magari indica dov’è il tesoro

DINO: Dai Esterina, deciditi! (Esterina la apre. Ne toglie un foglio)

TUTTI: E allora?

ESTERINA: Allora… C’è un altro indovinello

ADELINA: Quello voleva farmi diventare matta in vita e mi vuol far diventare matta in morte! Ma, dico io, c’era bisogno di complicare le cose così!

BRIGIDA: Forse non voleva farti diventare matta, ma vendicarsi di qualcosa che tu gli avevi fatto in vita

BEPPE: Non penso che i morti si vendichino…

ADELINA: Il Giovanni sicuramente sì!

BRIGIDA: E come fai ad essere così sicura?

ADELINA: Veramente… ho fatto un sogno. Ma sicuramente era un incubo!

CARLO: Sicura di non avergli fatto qualche torto? Magari piccolo piccolo…

DINO: E magari era un gran burlone ed ha voluto divertirsi alle tue spalle…

ADELINA: Mai! Mai fatto un torto! Magari piccole cose, come succede fra moglie e marito. Dopo essere andato in pensione sapete bene come si sia adagiato nel dolce far niente… Oh, pardon! Solo nel far niente. Lui, a causa del diabete, il dolce far niente non l’ha mai fatto. Quando volevo stimolarlo ogni tanto gli combinavo qualcosa… A volte impostavo più sveglie in tutta la casa, nascondendole in posti improbabili come dentro un cassetto o sotto il letto. Quando suonanvano tutte insieme, era costretto a cercarle per spegnerle. E quante madonne  tirava giù! Ma almeno si muoveva! Una volta gli ho lasciato un messaggio sullo specchio del bagno con un pennarello cancellabile. Avevo scritto: “Ti lascio, me ne vado per sempre! Non mi vedrai mai più!”. A quel punto ho saputo che si era precipitato a chiudere la porta e le finestre dell’appartamento per paura che ci ripensassi e tornassi di nuovo

BEPPE: Che ne dite se leggessimo questo nuovo indovinello? Non sto più nella pelle per mettermi alla prova
CARLO: Direi che sarebbe una cosa saggia

DINO: Tanto più che è ancora presente l’Esterina

ESTERINA: Allora leggo?

TUTTI: Leggi!

ESTERINA: “Sono sempre in movimento, ma non vado mai da nessuna parte. Mi trovi in ogni casa e mi guardi quando ti servo. Cosa sono?”
ADELINA: In ogni casa? Anche nella mia?

BEPPE: Ha detto in ogni casa, quindi anche nella mia

CARLO: Ma è sempre in movimento… E io a casa sono sempre solo e non vedo mai nessuno che si muova. A meno che non sia il mio cagnetto…
DINO: Non va mai da nessuna parte… Quindi vuol dire che non si muove da casa…

BEPPE: Io in casa ho una gatta. Ed è sempre in movimento, ma da casa esce ogni sera. E alle volte è tornata incinta quella mignotta
CARLO: No, non può essere un gatto. Nella casa di Adelina non c’è proprio

DINO: E mi guardi quando ti servo… Cos’è Adelina che guardi quando ti serve?

BRIGIDA: Magari le foto del tuo matrimonio…

ADELINA: Dai Brigida; lo vedi un album di fotografie che girovaga per la casa? Ma chi lo guarda più quell’album! Mi mette i brividi solo a pensare di riguardarlo! Non può girovagare perché adesso è in giardino
BEPPE: Un album in giardino?

CARLO: Cosa ci fa un album in giardino?

DINO: Ma quando piove si rovina!

ADELINA: No; è sepolto!
BEPPE: Allora Esterina?

ESTERINA: Allora allora… Questo è piuttosto duro. Vediamo se il pubblico ci può dare una mano. -“Sono sempre in movimento, ma non vado mai da nessuna parte. Mi trovi in ogni casa e mi guardi quando ti servo”. (Se il pubblico risponde esattamente si ringrazia per l’aiuto esultando e si decide di passare al prossimo e si saltano le due righe successive. In caso contrario si continua). Si sta facendo tardi miei cari. Qualcuno sa dirmi l’ora?

CARLO: (Dice l’ora di quel momento)

ESTERINA: Fermo Carlo! Ho trovato la soluzione! L’orologio; l’orologio da muro! È sempre in movimento e non va da nessuna parte

DINO: Oh, perfetto. Ma come abbiamo fatto a non pensarci! Era così semplice!

BEPPE: Adesso che lo sappiamo era così semplice, ma prima…

CARLO: Prima non avevamo risolto una beneamata cicca!

ESTERINA: Quindi Adelina?

ADELINA: Quindi… cosa Ernestina?

ESTERINA: Non hai un orologio da parete in questa casa?

ADELINA: Ma certo! Guardalo là!

ESTERINA: E allora staccalo e guarda se dietro c’è il tesoro. (Tutti si precipitano, lo staccano e lo depongono sul tavolo)

BEPPE: E adesso chi lo smonta?

BRIGIDA: Mi sa che questa sia un’operazione molto difficile…

CARLO: Chi lo smonta? Ma io che in passato ho fatto il falegname! (Tutti intorno all’orologio di modo che non si vedano le operazioni di apertura, solleva in alto una busta). Eccolo qua il tesoro!

ADELINA: Conoscendo quel bel tipo del mio Giovanni non vorrei che ci fosse un’altra sorpresa. Magari, vista come va la serata, troviamo un altro indovinello. Forza Ernestina; anche questa volta tocca a te

ESTERINA: Ma per chi mi avete preso? Per Frate Indovino!

ADELINA: Guarda che dopo tutto sei tu che sai fare queste cose!

ESTERINA: Ernestina indovina tutto, vede tutto, risolve tutto!

BEPPE: Benefattrice dell’umanità!

BRIGIDA: Piano piano ragazzi che la distogliete dalla concentrazione!

CARLO: La propongo per il Mobel dell’enigmistica!

BEPPE: Santa Subito!

ESTERINA: Vallo a dire al mio Nino come sono santa! Quello mi toglierebbe subito dagli altari! Le nostre liti sono sempre dello stesso tipo. Volete un esempio? "Ma quante parole crociate devi risolvere prima di accorgerti che la casa è un disastro?". Oppure: "Se solo dedicassi metà del tempo che passi con quelle riviste a parlare con me, forse saprei ancora come ti chiami!". Ne volete sentire un’altra? "Sei diventata un'enciclopedia ambulante di enigmi, ma non sai nemmeno dove ho messo le chiavi della macchina!"
BRIGIDA: Beh, forse non ha neanche torto…

ESTERINA: Ah, è così! Allora risolveteli da soli i vostri indovinelli!

ADELINA: Dai Ernestina, non prendertela. Sei la più brava che c’è sul mercato. E, se non ci fossi tu, come lo troveremmo questo dannato tesoro?

ESTERINA: Vabbè, visto che me lo chiedi così gentilmente… Su Carlo, passami la busta. Chissà cos’ha inventato adesso…
BEPPE: Tesoro?

ESTERINA: Mi dai del tesoro Beppe?

BEPPE: No, anche se lo sei; ma volevo chiedere se finalmente abbiamo trovato il tesoro di Adelina

ESTERINA: Lascia che la apra  e vediamo cosa c’è

ADELINA: Mi sa che quel canchero ci sta prendendo tutti per il culo! Dai, apri e che sia finita

ESTERINA: Speriamo… (Apre la busta). Sapete cosa c’è?

BEPPE: Una lettera

CARLO: Magari spiegazione dov’è il tesoro

DINO: Magari dei suggerimenti per facilitarci la ricerca

ESTERINA: Invece no; un altro indovinello!
ADELINA: Il Giovanni con questo indovinelli mi ha fatto andare il latte alle ginocchia! Dai, forza, leggi! E mi auguro che sia l’ultimo

ESTERINA: Questo è oroprio difficile…
ADELINA: E dai che ci risiano! Ma non poteva quel cornuto…

BEPPE: Scusa Adelina, non mi dirai che il Giovanni sapeva di essere cornuto!
BRIGIDA: Cos’è questa storia Beppe! Non vorrai insinuare che l’Adelina potesse avere…

ADELINA: L’Adelina non poteva avere niente e nessuno che non fosse il suo Giovanni; anche se se lo sarebbe meritato…

BRIGIDA: Scusa Beppe, ma cosa volevi dire con… Non mi dirai che il Giovanni sapeva? Cosa sapeva?
BEPPE: Ma cos’hai capito? Ho detto che il Giovanni… beveva!

DINO: Mah… Io sento odore di corna…

CARLO:  Le corna sono come le scarpe: tutti nella vita ne hanno avuto almeno un paio
BEPPE: Io no! O almeno lo spero

ADELINA: Io sono sicura che Beppe le corna non le ho mai avute

BRIGIDA: E tu come fai a dirlo?

ADELINA: Beh, conoscendolo… lo immagino

DINO: Ma come avrebbe fatto Beppe ad avere le corna se non è mai stato sposato…

BEPPE: Una ragazza anni fa l’avevo avuta! A letto era bravissima; peccato che non ero il solo a dirlo. Ma poi ho conosciuto una signora che, come si suo dire, era tutto pepe!

BRIGIDA: Una signora? Magari era sposata!

BEPPE: Sì, ma sapessi come aveva bisogno di essere consolata… Sempre sola, sempre depressa…
BRIGIDA: Quindi faceva le corna al marito!

CARLO: Le corna sono come i dolori: fanno male, ma non ne muori
ADELINA: Però si può morire di rabbia a vedere come questa caccia al tesoro sia così complicata e probabilmente non porti a nulla!

BRIGIDA: Cosa dite? E se continuassimo col prossimo indovinello?

ADELINA: Quel pirla ci sta prendendo per i fondelli! Come quando, da fidanzati, mi aveva detto che lavorava per la televisione. Poi mi ha spiegato che gli mancavano ancora dieci rate per pagarla. Poi mi ha detto che lavorava in banca. Poi ho saputo che in banca andava solo per imbiancare un paio di muri. E quando mi ha detto che era un Principe del Foro? Pensavo fosse un avvocato! No; faceva il gommista! Un’altra volta mi aveva detto che aveva trecento persone sotto di lui. Gli avevo chiesto se fosse un industriale; no, tagliava l’erba al cimitero. Ah, e quando mi ha detto di aver fatto l’attore in un film porno? “Ho fatto la parte dell’amico che va a pescare”. Ecco perché non mi aspetto niente di sincero da lui! Dai Ernestina, va avanti 

ESTERINA: Leggo?

TUTTI: Leggi!

ESTERINA: “Tutti lo possono aprire, ma nessuno lo sa chiudere. Cos’è?”

BEPPE: Cos’è?
CARLO:  Cos’è?
DINO:  Cos’è?
ESTERINA: Già… Cos’è?

BRIGIDA: Lo chiedi a noi… Sei tu l’esperta…

ESTERINA: “Tutti lo possono aprire, ma nessuno lo sa chiudere”… Voi giù in platea? Un aiutino no eh? “Tutti lo possono aprire, ma nessuno lo sa chiudere”… Vediamo di ragionare un po’…

BEPPE: Io direi un cancello… Tutti lo possono aprire…

CARLO: Certo che il cancello si può aprire… ma lì è scritto “ma nessuno lo sa chiudere”

DINO: Senti Ernestina, datti da fare altrimenti arriviamo a sera e la cena diventa fredda

BEPPE: Cosa mangi di buono stasera a cena Dino?

DINO: Un bel piatto di uova sode con insalatina fresca

ESTERINA: Ripeti Dino… Cosa mangi per cena?

DINO: A parte il fatto che non capisco perché sei così interessata alla mia cena, ma…

BRIGIDA: Non ce ne frega niente cosa mangerai per cena, ma ripeti bene cosa mangerai

DINO: Vabbè… Un bel piatto di uova sode con insalatina fresca

ESTERINA: Trovato!

TUTTI: Trovato cosa?

ESTERINA: Ovvio… La soluzione

TUTTI: Che sarebbe?

ESTERINA: Se invece delle uova sode Dino avesse mangiato una bistecca non avrei avuto l’illuminazione. Per cui, signori e signori, la risposta è… L’uovo! “Tutti lo possono aprire, ma nessuno lo sa chiudere”
TUTTI: Ohhhhhhhh!

ADELINA: Quindi vorresti dire che dobbiamo dare la caccia ad un uovo…

ESTERINA: Sembra proprio di sì Adelina… Hai per caso un uovo in casa?

ADELINA: No, non tengo uova in casa, e nemmeno quelli di Pasqua, come potrei se la Pasqua è passata da un sacco di mesi?

CARLO: Magari uova di gallina, di canarino, di struzzo…

DINO: Ma dai Carlo… Magari quelle di dinosauro

ADELINA: Comunque, anche se le avessi, non penso di trovarci dentro il mio tesoro! Anche se quel malnato di Giovanni lo avesse fatto non avrebbe potuto rinchiuderlo, proprio come dice l’indovinello. L’avete letto…  “Ma nessuno lo sa chiudere!”. Quindi niente uova conservate, ma solo uova fresche della Bianchina e della Nerina

BEPPE: Scusa Adelina… Chi sarebbero queste Bianchina e Nerina?

ADELINA: Le mie due brave gallinelle che tengo in un gabbione in cantina che me ne scodellano un paio tutti i santi giorni.
Tutti: Hai detto? (I tre uomini si precipitano verso la porta ed escono)

ADELINA: Ma si può cosa gli ha preso?

BRIGIDA: Io penso di saperlo…

ADELINA: Ho già capito… Quella che non capisce una sega di tutta questa storia sono solo io!

BRIGIDA: Capisco che la tua testa sia frastornata da tutto quello che sta accadendo in questi due giorni, ma, se ci pensi bene…

ADELINA: A questo punto mi rifiuto di pensare!

BRIGIDA: Dobbiamo solo attendere un attimo e… (Si sentono i passi avvicinarsi). Ed eccoli che ritornano e mi immagino già… (I tre rientrano correndo. Beppe ha in mano una busta)

BEPPE: Eccola! Trovata!

ADELINA: Trovata cosa?

BRIGIDA: Quello che stavamo aspettando. La busta che ci mancava e che hanno trovato in cantina nel gabbione della Bianchina e della Nerina!

ADELINA: Il tesoro?

BRIGIDA: Se non c’è scritto un altro indovinello… può darsi

ADELINA: E allora aprila!

BRIGIDA: Io penso che forse sarebbe opportuno che la apra tu. Dopo tutto è inviata a te. Il Giovanni non può prenderci per i fondelli all’infinito!
ADELINA: Conoscendolo, è capacissimo. Ma me la paga quello, eccome se me la paga!

BRIGIDA: Ti informo che non gli puoi fare più niente ora che è un metro e mezzo sotto terra

ADELINA: Tre metri, prego

BRIGIDA: Tre metri?

ADELINA: Tre metri! Ho dato una buona mancia al Tommaso, il custode del cimitero, perché facesse la buca il doppio più profonda. Non si sa mai se magari si dovesse svegliare… E, nel dubbio, sopra ho ordinato che ci mettessero anche una lastra di marmo di un quintale! Dai Beppe, passamela. (Dopo evidenti tentennamenti e indecisione apre lentamente la busta). E questo… E questo cos’è? Cosa si è inventato quell’imbranato, quel coglione, quell’avaro  patentato!
BEPPE: Era avaro il Giovanni Adelina?

ADELINA: Avaro? Era talmente avaro che mi aveva ordinato, se fosse morto, di seppellirlo con la faccia fuori dalla terra per risparmiare sulla fotografia e con le mani fuori per metterci i lumini!

ESTERINA: Senti Adelina, non sarebbe il caso che tu leggessi questa lettera così ci troviamo il tesoro e che tutto sia finalmente finito

ADELINA: Leggo?

TUTTI: Leggi!

ESTERINA: No, aspetta a leggere. Si è fatto tardi e a casa mi aspettano. Dopo aver fatto il mio dovere nel risolvere tutti quegli indovinelli non mi resta che partire. Lieta di esservi stata utile. Un bel ciao a tutti! (Esce accompagnata dai ringraziamenti dagli astanti)

ADELINA: Allora leggo… “Mia cara e adorata Adelina…”. Mia cara e adorata Adelina? Che stronzo! Non sono mai stata né cara né adorata!. Allora… “Mia cara e adorata Adelina, se  nella mia vita non ti ha mai regalato niente, ora è la volta buona che questo regalo te lo faccia. Leggi bene e che sentano tutti gli amici che penso avrai attorno per condividere la tua gioia della mia partenza per l’altro mondo”. Finalmente ne ha detta una giusta… Per la tua gioia… Mah… “Ma la tua gioia, dopo questa lettera, svanirà piano piano”. Cosa vorrà dire quell’imbranato?
BRIGIDA: Se non vai avanti non lo sapremo mai

ADELINA: Quello è capace di rovinarmi la vita anche da morto! Allora, dove sono arrivata? Ah, “Svanirà piano piano. Desidero ardentemente far trovare il vuoto attorno a te in modo che rimpiangerai quella compagnia che, anche se poche volte, ti ho fatto”. Poche volte? Ma se non c’era mai!  “Incominciamo da Beppe…”
CARLO: Da me? Cosa c’entro io!

ADELINA: Si vede che c’entri!
BEPPE: “Sappi che quel bellimbusto di Beppe, mentre con lui, aveva frequenti e amorosi rapporti; se la faceva con la Nina, quella santarellina figlia di Sant’Agnese che abita in fondo al paese”
BEPPE: Solo una volta! Quando la sera usciva dalle funzioni del mese di maggio e ci si trovava in un campo di granoturco a pregare!
ADELINA: Porco! Falso e bugiardo! “E veniamo a Carlo…”

CARLO: Vorrei proprio sapere cosa può aver detto di me! Se ce n’è stato uno fedele…

ADELINA: Lasciami continuare e scopriremo cosa ti aspetta! “Carlo se la faceva spesso con la moglie di Dino mentre lui la sera era alla Sede del Sindacato. Quindi, caro Dino, se sei presente, sappi che anche i sindacalisti possono essere cornuti”
DINO: (A Carlo). Porco! Porco e traditore! Però non lo posso credere perche in Sede andavo solo tre volte alla settimana!

CARLO: Certo; il lunedì, mercoledì e venerdì dopo le venti e trenta!

DINO: Con te me la vedo dopo!
ADELINA: “E ora viene il turno di Dino…”

DINO: Di Dino? Ma io…

ADELINA: Zitto Dino! E lasciami continuare. “Il tuo amico Dino se la faceva con quella verginella, Figlia di Maria, nipote del nostro Parroco, ed è per questo che, quando la moglie voleva che andasse a confessarsi, lui cambiava sempre Parrocchia!”. Certo che qui non ci salviamo nessuno. Meno male che la Brigida…
BRIGIDA: Di me non si può dire proprio nulla! Casta, pura e quasi illibata!

ADELINA: Mi sembra però che ci sia qualcosa anche per te. “Devi sapere, mia adorata Adelina, che dopo un paio di anni dal nostro matrimonio, ho avuto il mio più grande amore della mia vita. E Brigida ricambiava follemente!”

BRIGIDA: Ma cosa dice!

ADELINA: Dice quello che c’è scritto. “In pegno del mio amore le ho regalato una collana d’oro che mi è costata una fortuna”
ADELINA: Una collana?

TUTTI: (Meno Brigida). Una collana?

ADELINA: Magari… (Tutti guardano la collana che indossa Brigida). Questa?

BRIGIDA: Ebbene sì! Mia colpa, mia colpa, mia massima colpa! Ho già chiesto scusa a nostro Signore per non aver resistito a cadere nella spirale della libidine e della lussuria!
ADELINA: Veramente è a me che dovevi chiedere scusa … Comunque, cari amici, mi sembra che stiamo navigando tutti nella stessa barca… Qui non ce n’è uno pulito
BRIGIDA: Ho già capito; qui dovremo perdonarci a vicenda
BEPPE: E, anche con il magone addosso, rimanere ancora amici…

ADELINA: Ma non è finita. C’è dell’altro. Ancora poche righe. “Per compensarti di tutte le volte che mi hai detto fannullone, ubriacone, disgraziato, porco e pirla, ti lascio finalmente il mio tesoro”. Che sia la volta buona? Ma non mi aspetto proprio niente di buono… ”Ti lascio finalmente il mio tesoro. Per pagare la collana che ho regalato a Brigida ho dovuto chiedere un prestito alla finanziaria ipotecando il nostro appartamento. In questa busta troverai i documenti del mutuo. Ti lascio solo 80 rate da pagare. Se non paghi addio casa e dovrai andare ad abitare in casa del tuo amato Beppe. Un caloroso addio a te e quei disgraziati 
amici che ti sono sempre attorno. Tuo per sempre. Giovanni”. (Secondi di silenzio imbarazzante)
CARLO: Io a casa mia ti terrei, ma ultimamente mi sono fatto una compagna e…

ADELINA: (Rivolto a Beppe). Porco! Fedifrago!

BRIGIDA: Comunque una soluzione si potrebbe trovare…

ADELINA: Questa sarebbe ben più difficile di tutti quegli indovinelli…

CARLO: Ottanta rate…

BRIGIDA: Comunque ottanta rate diviso quattro fanno venti rate… Non so se mi avete capito…
DINO: Magari saremo rincoglioniti da tutto quello che sta accadendo, ma…

BEPPE: Ma venti rate non sarebbe poi una cifra enorme…

CARLO: Quindi, se siamo tutti d’accordo…

 BRIGIDA: Lo possiamo fare benissimo…
ADELINA: Dite davvero che lo potete fare? E così la metteremmo tutti in quel posto al Giovanni!

I QUATTRO: (Uniscono le mani). Tutti per uno. Uno per tutti
BRIGIDA: (Raccoglie il foglio che prima era caduto inavvertitamente dalla busta. Lo guarda). E questo cos’è? Io non ci capisco un cavolo!
ADELINA: Da dove viene?

BRIGIDA: Dal pavimento. E è tutto stampato. (Lo consegna ad Adelina)
ADELINA: Vediamo… No! Un'altra lettera! (Legge). “Post Scriptum. Ora che mi sono sfogato e ho sistemato un po’ tutti ti svelo dove si trova il tesoro, quello vero. Lì scoprirai, anche se con tutti i suoi difetti, chi era il tuo Giovanni”. Questo mi vuole far veramente diventare matta!

BRIGIDA: Dai, va avanti Adelina. “Lo troverai sotto la carta del cassetto delle posate”. (Tutti si precipitano. E trovano una busta. Adelina con circospezione la apre. Legge. Si copre la faccia con le mani)

BRIGIDA: Cosa succede Adelina? Hai mal di denti?

ADELINA: No, leggi Brigida
BRIGIDA: (Legge). Noooo! Trecento euri!

ADELINA: Trecentomila Brigida! L’Assicurazione sulla sua vita a mio favore che non ho mai saputo che da anni stava pagando. (Va al proscenio. Commossa). Ritiro tutto Giovanni. Ritiro tutto! Ritiro il fannullone, l’ubriacone, il disgraziato, il porco e il pirla. Cancello tutti i tuoi difetti e anche i miei… solo se li avessi. Ma non perché mi hai tolto dalla probabile miseria. Li cancello e li dimentico perché, con questo gesto, mi hai davvero dimostrato, a modo tuo, di avermi voluto bene. Miei cari signori; nonostante ognuno di noi porti con sé una moltitudine di colpe e di difetti, c'è sempre un angolo nascosto dell'anima che brilla di bontà.
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